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PREMESSA
Sulla Gazzetta ufficiale dell'Unione europea del 20 dicembre 2013 sono stati pubblicati i nuovi Regolamenti Comunitari per la programmazione dei fondi FESR per il periodo 2014-2020. 

Tra questi il REGOLAMENTO (UE) N. 1305/2013 DEL PARLAMENTO EUROPEO E DEL CONSIGLIO del 17 dicembre 2013 sul sostegno allo sviluppo rurale, nonché il REGOLAMENTO (UE) N. 1306/2013 DEL PARLAMENTO EUROPEO E DEL CONSIGLIO del 17 dicembre 2013 sul finanziamento, sulla gestione e sul monitoraggio della politica agricola comune, stabiliscono, tra l’altro, norme generali a disciplina del sostegno dell'Unione a favore dello sviluppo rurale e le regole applicabili al finanziamento delle spese connesse alla politica agricola comune (PAC), nonché quelle applicabili al sistema di consulenza aziendale.
In ottemperanza a quanto stabilito dai suddetti regolamenti, il nostro Paese ha optato per una programmazione regionale della materia sviluppo rurale, fatta eccezione per alcune misure (Rete rurale nazionale, Gestione rischio, Biodiversità animale, Piano irriguo) che restano di competenza nazionale. Considerato che le Regioni hanno avviato le procedure per definire i propri Programmi Regionali di Sviluppo Rurale, il CONAF ha deliberato di  redigere  le presenti lineee guida in cui identificare i principi di interesse per la Categoria, e per dare un proprio contributo fattivo al miglioramento e all’efficienza nell’utilizzo delle risorse. 
Trasferimento della conoscenza, innovazione e servizi di consulenza 

Il trasferimento della conoscenza e l’innovazione rappresentano le priorità assolute e trasversali stabilite dall’Unione Europea in materia di sviluppo rurale (cfr art. 5 Reg. 1305/2013).

Anche i servizi di consulenza in agricoltura vengono in parte ricondotti al contesto più ampio del sistema della conoscenza e dell’innovazione, in cui l’impresa agricola e le sue esigenze d’innovazione acquistano un ruolo di centralità.

I nuovi PSR regionali avranno il compito di promuovere il trasferimento delle conoscenze e dell'innovazione per applicare nelle aziende agricole/forestali i risultati della ricerca in termini di best pratices practices, tecnologie, servizi e prodotti innovativi.
A tal fine è stato avviato un nuovo strumento per sostenere l’innovazione in agricoltura: il Partenariato Europeo per l’Innovazione (PEI) in materia di «produttività e sostenibilità dell’agricoltura», il cui compito è «costruire ponti tra la scienza e l’applicazione concreta di soluzioni innovative». 

Le azioni previste dai PEI saranno realizzate attraverso Gruppi Operativi costituiti sui vari territori e composti da diversi attori della filiera agroalimentare (agricoltori/trasformatori/ distributori), operatori del settore forestale, ricercatori, consulenti, imprese  e altri soggetti come le associazioni ambientaliste e altre organizzazioni non governative. I GO si dovranno costituire attorno a temi di interesse comune (ad. es.  GO Energie rinnovabili, GO Nitrati, ecc.), per risolvere problematiche concrete e dovranno agire tramite diversi strumenti, quali progetti pilota e dimostrativi, interventi in azienda e altre attività di supporto all’adozione di innovazioni.
Le Federazioni Regionali, nel rispetto delle funzioni ad essa attribuite dall’art. 21 ter della Legge 7 gennaio 1976 n. 3, potranno assumere un ruolo cruciale nella costituzione dei Gruppi Operativi, svolgendo anche la funzione di innovation broker o intermediari dell'innovazione. 
Si propone di istituire un Tavolo operativo con enti individuati e scelti da Regione (ordine agronomi e forestali, associazioni di categoria, mondo cooperativo, università/enti di ricerca/sperimentazione, organismo pagatore regionale) al fine di definire la “multidisciplinarietà” del broker di innovazione. 
Considerati i settori di consulenza (art. 15) ed i fornitori di consulenza, si imposta una Matrice interventi di consulenza (per tipologia di azienda) nella quale vengono assegnate le specifiche competenze: a titolo di esempio si propone la Matrice seguente:
esempio del tutto indicativo

	Azienda pianura, 

0-15 Ha
	Agronomi / Forestali
	Associazioni categoria
	Università / ricerca
	Sperimentazione
	O.P.R

	cgo,
	x
	x
	
	
	

	bcaa,
	x
	x
	
	
	

	pratiche agricole benefiche per clima e ambiente,
	
	
	x
	x
	

	ammodernamento azienda,
	x
	x
	
	
	

	competitività,
	x
	x
	x
	x
	x

	integrazione filiera, …
	x
	x
	
	
	

	connettività ecologica agricola e forestale,
	x
	
	
	
	

	conservazione attiva paesaggio rurale storico, riqualificazione paesaggio rurale ordinario,
	x
	
	x
	
	

	valorizzazione risorse genetiche,
	
	
	x
	x
	

	efficiente uso risorsa idrica, miglioramento corpi idrici
	x
	x
	x
	x
	

	salvaguardia terreni agricoli,
	
	
	x
	x
	

	salvaguardia idrogeologica,
	x
	
	x
	
	

	uso sostenibile a fini energetici,
	x
	
	x
	x
	

	azione agricola su gas serra-depositi di carbonio-emissioni ammoniaca
	x
	x
	x
	x
	

	Ecc…
	
	
	
	
	


Nota: sebbene consapevoli che possiamo “fare tutto o quasi”, una volta seduti al tavolo operativo dobbiamo essere in grado di rinunciare a qualcosa; da questa considerazione la rinuncia (da concordare al nostro interno) alla consulenza in alcuni settori.
Il Reg. (UE) 1305/2013 all’art. 15 prevede che la consulenza sia prestata da “autorità o organismi” in possesso di adeguate risorse in termini di personale qualificato e regolarmente formato, nonché di esperienza ed affidabilità nei settori in cui prestano consulenza. Il sistema di consulenza potrà essere gestito da organismi pubblici designati e/o organismi privati selezionati (art. 12 del Reg. (UE) 1306/2013) e dovrà essere composto da consulenti qualificati, con elevate competenze specialistiche, in grado di offrire una consulenza personalizzata alle imprese agricole su almeno uno dei  “temi” elencati al punto 4 dell’art. 15. 
Prestare la massima attenzione all’utilizzo della definizione ”consulente qualificato”: è vero che il comma 1 dell’art. 13 del Reg. 1306/2013 recita: ”Gli Stati membri assicurano che i consulenti che operano nel sistema di consulenza aziendale siano in possesso delle qualifiche adeguate e ricevano regolarmente un'adeguata formazione” ma noi dobbiamo insistere affinché nel concetto di “qualifiche adeguate” ci siano le norme vigenti nello stato membro ovvero, da noi, D.P.R. 328/01, L. 152/92, ecc., che impongono che il consulente sia “abilitato”.
Le “autorità” o “organismi” che forniscono consulenza potranno essere multidisciplinari, se vorranno offrire consulenza a 360° e se disporranno al loro interno di professionisti esperti in più settori, oppure specialistici se la loro consulenza verterà solo ed esclusivamente su un tema.

Tra gli organismi privati da selezionare quali fornitori di servizi di consulenza è auspicabile che le Regioni nei PSR ammettano anche i professionisti singoli o associati in forme di collaborazione quali Associazioni temporanee tra professionisti (ATP), società tra professionisti (STP), contratti di rete tra professionisti (analogo ai contratti di rete tra imprese), in modo da garantire la presenza di una ampia platea di consulenti a disposizione delle aziende agricole. 
Servirebbe un aiuto a costituire la rete di professionisti: schemi tipo di accordo, suddivisione responsabilità, ripartizione proventi, coperture assicurative, ecc. 
Tra i temi su cui deve vertere la consulenza prestata ai singoli agricoltori vi è il rispetto dei principi della difesa integrata di cui all'articolo 14 della direttiva 2009/128/CE. Considerato che dal 1 gennaio del 2014 è scattato l’obbligo di applicazione della difesa integrata su tutto il territorio nazionale, sarebbe auspicabile l’avvio di specifici servizi di consulenza fitoiatrica in modo da poter affiancare ad ogni azienda agricola un consulente in fitoiatria. Nei settori viticolo, orticolo e frutticolo la consulenza fitoiatrica è particolarmente importante ed impegna il consulente ad effettuare numerose visite in azienda. In tali contesti sarebbe auspicabile che l’importo massimo dell’aiuto fissato dal Reg. (UE) 1305/2013 nell’Allegato II fosse considerato come importo massimo per consulenza (€/consulenza) e non come importo massimo per azienda e per anno (€/azienda), in modo da poter modulare il sostegno e adattarlo alle diverse esigenze territoriali.
Come previsto dall’art. 15 del Reg. (UE) 1305/2013 i consulenti devono essere regolarmente formati. L’art. 21-ter della Legge 3/1976 come modificata ed integrata dalla Legge 152/1992, assegna alle Federazioni regionali degli Ordini dei Dottori Agronomi e dei Dottori Forestali la funzione di promuovere e coordinare sul piano regionale le attività di aggiornamento e di formazione tra gli iscritti agli ordini. Pertanto le Federazioni regionali devono poter essere ricomprese tra i soggetti abilitati alla fornitura di servizi di formazione previste dal PSR a favore dei consulenti e, conseguentemente, tra i beneficiari delle misure di sostegno allo sviluppo rurale di cui al citato art. 15 del Reg. (UE) 1305/2013. 

Visto che l’assegnazione della consulenza è disciplinata da bandi pubblici (art. 15, c. 3), è auspicabile un’azione del Conaf presso Organismi Commissione UE affinché, nella redazione degli atti di esecuzione dei regolamenti, prevedano sistemi di selezione che premino la radicazione e la conoscenza del territorio e che restringano di molto la possibilità di aggiudicazione ad entità magari anche straniere (“consulente cinese”!).
Investimenti nelle aziende agricole e forestali
Nel corso del 2013 la stretta al credito nei confronti delle aziende agricole ha raggiunto livelli preoccupanti: recenti elaborazioni Ismea indicano una riduzione delle erogazioni concesse dalle banche alle imprese agricole italiane del 21% su base annua. 
In questo particolare momento di difficoltà di accesso al credito, sarebbe auspicabile che, per l’attuazione di progetti di sviluppo aziendale, la richiesta di finanziamento agli istituti di credito e le domande di contributo a valere sui PSR regionali corressero su binari paralleli, in modo che l’uno fosse il completamento dell’altro. 
Si propone pertanto la predisposizione di un format di valutazione del progetto di sviluppo aziendale condiviso con ABI, sulla scorta di quanto fatto con le “Linee guida per la valutazione degli immobili in garanzia delle esposizioni creditizie”, che comprenda congiuntamente la valutazione del business plan e delle garanzie prestate dall’impresa in modo che sia valutabile simultaneamente sia la “qualità” del progetto presentato sia la sua bancabilità.
Si condivide la proposta a condizione che il format di valutazione, il più semplificato possibile (descrizione dell'azienda, anche nei diversi capitali e gli investimenti proposti con relativa previsione del raggiungimento degli obiettivi previsti dal PSR 2014 – 2020), sia comunque a firma del tecnico abilitato e non di generici ed illegittimi “tecnici qualificati”.
In questo modo si avrebbe la garanzia della realizzazione del progetto in quanto  l’autorità delegata ad ammettere a finanziamento la domanda di PSR e l’istituto di credito chiamato ad erogare il cofinanziamento, a fronte dell’erogazione del contributo in conto capitale e/o interessi, hanno valutato il progetto in tandem.

Nella passata programmazione uno dei requisiti richiesti era la cantierabilità dei progetti. Ciò ha determinato in alcune Regioni una disparità di trattamento tra aziende ricadenti in aree vincolate in cui per ottenere il titolo abilitativo era necessario disporre preventivamente del parere della sovraintendenza con conseguente allungamento dell’iter autorizzativo, rispetto ad aziende per le quali questo parere non era previsto in quanto ricadenti in aree non vincolate.
Al fine di evitare tali situazioni si potrebbero ammettere progetti per i quali è stato avviato il procedimento autorizzativo (facilmente dimostrabile presentando la comunicazione di avvio del procedimento prevista dall'art. 7 della L. n. 241 del 1990) mentre la cantierabilità degli interventi potrebbe essere dimostrata entro un termine inderogabile, pena la decadenza. 

Misure agro-climatico-ambientali
I temi agro-climatico-ambientali è opportuno che abbiano un approccio d’area vasta e non semplicemente aziendale in quanto necessitano di essere affrontati in modo integrato sul territorio affinché non si abbia una dispersione dei loro effetti con risultati poco apprezzabili per la collettività. 
Nella passata programmazione, alcune Regioni hanno dato attuazione alla progettazione integrata (es. Progetti concordati, accordi agroambientali d'area ecc.) prevedendo la possibilità di presentazione di progetti integrati d’area a cui le imprese, ricomprese in quel determinato ambito territoriale, potevano aderire presentando domanda di finanziamento che risultavano automaticamente finanziate e che potevano usufruire dei livelli massimi di incentivazione previsti.
Si ritiene pertanto che si debba estendere a tutte le Regioni tale pratica favorendo il finanziamento di progetti d’area finalizzati alla manutenzione del territorio e alla prevenzione di fenomeni alluvionali  e di dissesto idrogeologico. A mero titolo esemplificativo si potrebbero proporre e finanziare progetti comprensoriali:

· in pianura, di potenziamento della rete scolante per aumentare la capacità di deflusso delle acque;

· in collina, di sistemazione collinare che prevedano la creazione di scoline lungo le curve di livello allo scopo di raccogliere le acque di precipitazione limitando il fenomeno dell'erosione;
· in montagna, di sistemazioni idraulico forestali finalizzati a ristabilire l’equilibrio ed il riordino dei bacini dissestati attraverso il consolidamento dei versanti e dei torrenti.
Sul fronte della lotta ai mutamenti climatici, la Commissione europea ha definito un percorso per raggiungere nel 2050 un livello di riduzione delle emissioni di CO2 dell’80% rispetto al 1990, garantendo comunque sicurezza energetica e competitività. Studi recenti elaborati dall’ENEA rivelano che il passaggio ad un’economia a basse emissioni di carbonio entro il 2050 è per l’Italia tecnicamente ed economicamente fattibile, a condizione che si intraprendano, tra le altre, azioni finalizzate a decarbonizzare il sistema di produzione dell’energia elettrica, a migliorare l’efficienza energetica e incrementare l’utilizzo di fonti rinnovabili. Su questo fronte sarebbe auspicabile che venissero previsti incentivi per facilitare le imprese nell’autovalutazione e nella certificazione dell’impronta del carbonio.
Gli scenari presentati dall’ENEA indicano che per ridurre le emissioni climalteranti dell’80% entro il 2050 occorre, tra l’altro, incrementare la quota di fonti rinnovabili al 65% nel fabbisogno energetico primario. Il settore agricolo può giocare un ruolo importante in tal senso.

Nell’ambito dello sviluppo rurale, la produzione di energia può costituire, in aggiunta all’autoconsumo, una forma di diversificazione del reddito e anche l’occasione per sostenere interventi di riqualificazione ambientale nonché di mitigazione degli impatti derivanti dall’attività agrozootecnica. Il settore agricolo, infatti, da un lato manifesta notevoli potenzialità per la produzione di energia da fonti rinnovabili dall’altro può evidenziare “criticità” riguardo ai possibili impatti ambientali generati. Nel campo degli impianti ad energia solare, si auspica possano essere incentivati esclusivamente gli interventi sugli edifici rurali esistenti (tettoie comprese) che prevedano la contestuale bonifica delle coperture in fibrocemento contenente amianto o quelli che, comunque, non consumino suolo fertile. Nell’ambito della produzione di energia da biogas dovrebbe essere incentivata la valorizzazione energetica delle deiezioni zootecniche e dei residui delle filiere agricole e dell’agroindustria, con priorità a quegli impianti abbinati ad interventi di riduzione e/o valorizzazione dell’azoto che dimostrino il rispetto dei limiti imposti dalla c.d. “Direttiva Nitrati” e/o a impianti per la produzione di biometano.. 
Approvato con Delibera di Consiglio n. ……del 22.01.2014
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